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NOTIZIE PRELIMINARI 



Ne» 'I. v \\. liibliolcca Riccardiana di Firenze conservasi 
un codice degli ultimi anni del secolo XV, in 4.° piccolo, 
alto m. 0. 225 e largo m. o. 160, legato in tavola ricoperta 
di pelle impressa a vari fregi, composto di 149 carte car- 
tacce (salvo la prima e l'ultima, che sono membranacee), 
numerate coi numeri 1-121, meno le prime cinque e le ul- 
time ventitré, che non sono numerate, e queste ultime in 
bianco Sul dorso del medesimo codice trovasi scritto « Ri- 
» me || di II Diversi », e più sotto il n.° 2815. Nelle prime 
cinque lince della prima carta membranacea si legge: « Ve- 
» sto (sic) libro di chanzon morale e Giouannj di tomaso 
» lapj. cittadino, fiorentino. 11 quale gli fu scritto da uno 
» suo amicho. e non gli chosto nulla la scrittura perche 
» me la dono. » : c nelle due linee seguenti : « E oggi 
» questo di 20 daprile di Giouannj di thommaso nipote 
» di detto Giouanni lapj ». Nel verso della medesima carta 
in due linee trovasi scritto: « probato a dj io marzo 1558 
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» In S* -J- (cioè Santa Crocè) de Firenze per lo Inquisitore 
» di detto ordine In fide ». Nelle tre carte seguenti trovasi 
un indice delle poesie contenute nel codice (capitoli, can- 
zoni, sonetti ed una ballata), coi nomi degli autori di esse, 
i quali sono: maestro Niccolò Cieco d'Arezzo, messer Fran- 
cesco d'Arezzo, Benedetto d'Arezzo , maestro Simone da 
Siena, messer Antonio che stava colla Signoria di Firenze, 
madonna Bartolommea contessa di Modigliana, messer Bo- 
naccorso di Monte Magno, ser Niccolò Tinucci, messer 
Battista Alberti , messer Giovanni Rosselli e Niccolò da 
Uzzano. E descritto nell'Inventario e stima della libreria 
Riccardi^ manoscritti e edizioni del secolo Xf^. In Firen- 
ze 1810. 4.° (pag. 55, col. 2, lin. 9-ll) cosi : « 2815 Niccolò 
» Cieco d'Arezzo. Capitoli e sonetti. Alberti Leon Bat- 
» tista, Frottola. Cod. cart. in quarto sec. XV. » 11 codice 
è di scorretta lezione, e perciò da me emendata. Esaminato 
il suddetto codice, molte delle poesie in esso contenute 
mi parvero sommamente leggiadre, si per la eleganza dello 
stile, si per l'altezza dei concetti di quelle. Fra le quali 
alcuni capitoli morali d'amore di Benedetto d'Arezzo (che 
fu degli Accolti e fratello di Francesco ), le quali sono 
scritte con molta forbitezza di linguaggio e vivacità d'im- 
maginazione. 

Il primo capitolo stampato in quest'opuscolo trovasi 
nel Codice Riccardiano n.° 2815, sotto il nome di messer 
Francesco d'Arezzo (ì), e parmi tuttora inedito. 

Nacque Francesco Accolti, com'è ben noto, verso l'anno 
1418, di Michele Accolti e di Margherita Rosselli; ebbe a 
precettore il Filelfo; studiò legge in Siena e in Bologna; 
ivi fu creato professore di leggi, ufficio da lui sostenuto 
dappoi in Pisa, Padova e Ferrara; fu consigliere del mar- 
chese d'Este; sotto il pontificato di Sisto IV si trasferì a 
Roma colla speranza di esser fatto cardinale, ma questa 



(1) Cod. Riccardiano n? 2815, car. 32 redo, Un. 22 — car. 36 verso, 
lin. 25. 
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speranza gli andò fallita. Contro le discordi opinioni di 
Paolo Freero, di Giannalhcrto Fabricio e del Du Cangc, 
valgono a sostenere ch'egli morisse verso il 1483 le seguenti 
testimonianze: i°, l'esser egli ancora vivo a tempo della 
congiura de'Pazzi avvenuta l'anno 1478 (i); 2°, un passo 
di Francesco Baldovinétti, il quale in un suo memoriale 
manoscritto afferma che morì a Siena di mal di pietra 
Vanno 1483 in circa (2); 3.° l'aver lasciato scritto il Manni: 
« so bene, ch'egli (Francesco Accolti) lasciò di vivere in 
» Siena medesima nel 1483 (3). » Sebbene la maggior parte 
delle sue opere egli scrivesse in latino (ben quindici ne 
annovera dettate in questo idioma il diligentissimo Maz- 
zuchelli), scrisse pure diverse poesie volgari : tra le quali 
due sonetti pubblicò il Crescimbeni nella sua Istoria della 
volgar poesia (t. I, pag. 421; t. Ili, pag. 286), ed altre, dice 
il medesimo Mazzuchclli , trovarsi a car. 139 del Codice 
Chigiano 581, come pure in un Codice Strozziano, del quale 
però non indica il numero. A comprovare la perizia di 
Francesco Accolti nell'italiana poesia riporta il seguente 
epigramma indirizzatogli da Giano Pannonio (4) : 

Francisce interpres legum Aretine sacrarum, 
Nec minus Aonia nobilis in cithara. 

Ritornando ora al primo capitolo (che ritengo inedito), 
a quello cioè che si argomenta A detestazione della in- 
vidia, dirò che esso sembra potersi ragionevolmente at- 
tribuire a Francesco Accolti : 1° , dall' essere conosciuto 
Francesco Accolti anche sotto il nome di Francesco d' A- 
rezzo; 2°, dal trovarsi il medesimo capitolo nel Codice già 
Gaddiano 597, ora passato nella biblioteca Mediceo-Lau- 



(1) Gli scrittori d'Italia , cioè notizie storiche e critiche intorno alle 
vite e agli scritti dei letterati italiani. Del conte Giammaria Mazzuchelli 
Bresciano. Volume I. Parte I. In Brescia cioiocclui. Presso a Giam- 
batista Boss ini, pag. 72. 

(2) Mazzuchelli, loc. cit. 

(3) Manni, Istoria del Decamerone, pag. 257. 

(4) Mazzuchelli, voi. cit., pag. 72, nota (32). 
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renziana «li Firenze, sotto il titolo seguente: Capitolo di 
messer Francesco di Michele d'Arezzo contro l'invidia. 

Trovasi anche nel detto Codice Riccardi a no n.° 2815, 
sotto il nome di Francesco d'Arezzo, una canzone che in- 
comincia « Tenebrosa, crudele, avara e lorda », c finisce 
Sazio non già, ma per lunghezza stanco ». Intorno a que- 
sto componimento, il quale per più rispetti non ho potuto 
dare alla luce, mi permetterò un'opinione. Benché esso 
trovisi attribuito a Francesco d'Arezzo, pure non a Fran- 
cesco Accolti, ma sibbene ad altro miglior poeta ritengo 
io che appartenga. A ciò m'induce primieramente lo stile, 
che mi sembra assai più consentaneo all'epoca in cui visse 
Francesco Bruni, che fu amico del Petrarca (i), per essere 
cosi alto e forbito da non esser farina di Francesco Ac- 
colti (qual che si fosse la sua perizia) , e molto meno 
dell'ultima meta del secolo XV. Inoltre, come è vero 
<:he niuno scritto può essere unicamente di due diversi 
autori, tra loro distanti quasi di un secolo, e pur vero 
che la medesima canzone poc'anzi menzionata viene pure 
ricordata dal Croseimbeni (2), come appartenente a Bene- 
detto Accolti. Ora a chi de'due prestar fede ? Se per vari 
riflessi potesse qui aver luogo la detta canzone, di cui 
conservo copia coll'intcnzione di pubblicarla, vedrebbero 
di leggieri i. lettori a chi si dovesse a prima vista attri- 
buire codesta canzone di Francesco d'Arezzo, anche senza 
cognome di autore. Per ogni buon line questa e la mia 
opinione : uuìlamcnte essere di Francesco Accolti la detta 
canzone tuttora inedita; forse essere di Francesco Bruni, 



(1) Quantunque il Bonaroici {De darti ponti fìciarum epistolarum scri- 
ptoribus, pag. 153—154) dica: < Mie est Franciscus ille Érunus ad quem 
> Pctrarcha epistolas conscribit quntuor » . pure leggi le lettere del Pe- 
trarca, e troverai ascendere a quattordici le lettere dal medesimo indi- 
rizzate a Francesco Bruni, cioè : Senilium, lib. I, ep. 5 e G; lib. Il, ep. 
2 e 3; lib. VI, ep. 3; lib. IX, ep. 2; lib. XI, ep. 2, 3 e 8; lib. XIII, ep. 
12 e 13; Variarum. ep. 43, 46 e 47. Questo Francesco Bruni fu segreta- 
rio di Urbano V, Gregorio XI e Urbano VI. 

(2) Comentari del canonico dio. Mario Crescimbcni custode d'Arcadia, 
intorno alta sua Istoria della vofgar poesia. Volume quarto. In Roma per 
Antonio de' Rossi, 1711, pag. 23. 
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ambedue di Arezzo. Ma nella repubblica delle lettere in- 
trudesi sempre una turba di pedanti, filosofi e dottori da 
collegio, i quali addottrinatisi delle altrui ricerche, infe- 
lici restauratori di tele da altri ordite con indefessa fa- 
tica, non hanno altro divisamento che di scoprirvi, e ta- 
lora immaginarvi, un lato difettoso. Fomentatori di tali 
discordie, delle quali non porteranno nella tomba che il 
pentimento, e oltre di essa l'obbrobrio, anziché lasciare 
opinione ai nipoti, che il presente secolo abbia cospirato 
alla rigenerazione della storia e delle lettere italiane, la- 
sceranno invece triste monumento di passioni, ma più ri- 
spettosa memoria per quei pochi, che saldi a tanta mo- 
lestia sudarono al bene di sconoscenti coetanei e di po- 
steri Dio sa quando migliori ! Niun'aura di vanità sospin- 
ge queste mie franche parole ; le detta anzi il rammarico 
di vedere bene spesso intorno ad opere, bastevoli da per 
sè sole ad illustrare una nazione, tanto più insolenti il 
dileggio o la critica, quanto da maggiore ignoranza e pre- 
sunzione procedono. Ma tornisi all'argomento. 

Porrò qui appresso, come saggio delle poesie del men- 
tovato Benedetto d'Arezzo contenute nel suddetto Codice 
Riccardiano n.° 28<5, le seguenti terzine, che fanno parte 
di un capitolo intitolato : Capitolo del decto messer be- 
nedetto doue si duole auer lasciati (sic) la sua amorosa 
et fa molti pensieri in esso capitolo. Spira da esse un gu- 
sto assai petrarchesco, e perciò spero non mi si sapra mal 
grado se qui appresso le riporto : 

■ Onde se '1 mondo, i cieli e lor pianeta 
Mi son contrari, ognor la morte chiamo, 
Che mi mandi abitar nell'aura cheta. 

Quivi, se '1 ver di qua tutti crediamo, 
Vedrò l'anime triste di coloro, 
Che scritti per amor morti troviamo. 

Ivi Piramo fia, che sotto '1 moro 

Fini la vita, e Tisbe sua compagna, 
Che senti per amor tanto martoro; 
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E'1 pulito Narcisso, che si lagna 

Del disperato crror che a morte 'I mise, 
£ trasmutollo in fior della campagna. 

Quivi è '1 folle Tristan, che amor conquise, 
Isotta insieme, e quel superbo amante, 
Turno, che'l divo Enea vincendo ancise. 

Ivi Fedra, Didon con rio sembiante, 
Paris piangendo, e'1 furioso Achille, 
Che amor fece morir con pene tante; 

Pasife, Procri, a cu' l'aspre faville 
Tolson la vita, Bibli ed Adriana, 
Chè di misera vita amor partille; 

Laùdomia, coll'altra turba vana 
Infinita d'amanti, che provaro 
Quanto da amor pietà fusse lontana. 

Il capitolo, secondo in ordine nella presente pubbli- 
cazione, fu già, a mia notizia, due volte pubblicato: e 
prima dal Corbinclli, a pag. 76-81 della sua edizione del 
trattato De vulgari eloqueniia di Dante Allighieri, col ti- 
tolo seguente : 

CAr. IN LAUDE DI DANTE, 

senza nome dell'autore, ma autore de'tempi 
o vicino a'tempi suoi (i). 

Venne posteriormente ristampato a pag. 168-171 del to- 
mo quarto delle Opere minori del medesimo Dante pub- 
blicate per cura del Paggi in Livorno, ove trovasi pari- 
mente intitolato : 

CAPITOLO IN LAUDE DI DANTE, 
SENZA NOME DELL'AUTORE, MA AUTORE DE'TEMPI 
0 VICINO a' TEMPI SUOI (2). 



(1) Danti a Aligerii, pracellentiss. poeta, de vulgari eloqueniia libri 
duo. Nunc primum ad vetusti et unici scripti codicù exemptar editi , ex 
UbrU Corbinelli: Eiusdemque adnotationibus illustrati. Ad Henricum, Fran- 
ciae, Poloni aeque regem christianiss . Parisiis, Apud Jo. Corbon, Via car- 
me li la rum ex ad verso coli. Longobard. 1577. Cum privilegio, in-12?; pag. 
76, lin. 1—4. 

(2) Delle prose e poesie liriche di Dante Allighieri prima edizione il- 
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Quattro cose per altro m'iudusscro ad accompagnare 
questo capitolo coli'altro, del quale si è parlato di sopra 
nella presente pubblicazione: 1°, l'importanza del sogget- 
to; 2°, il non trovarsi esso capitolo inserito in opere da 
" procurarsene facile contezza e possesso; 3°, le varianti che 
ne offre il suddetto Codice Riccardiano n.° 2815, da cui 
l'ho tratto; 4°, finalmente, il trovarsi questo capitolo nel 
medesimo Codice, non già senza nome dell'autore (i), ma 
chiaramente attribuito a maestro Simone da Siena (2). 

Il eh. sig. Gaetano Milanesi, che nel 1843 pubblicò un 
Capitolo a Maria tergine del detto maestro Simone da 
Siena (3), ci fornisce preziose notizie intorno a questo scrit- 
tore : le quali io non saprei meglio comunicare ai lettori, 
che ripetendo le sue stesse parole, le quali fan parte della 
prefazione da lui premessa alla citata edizione del sopram- 
mentovato Capitolo a Maria tergine (4) : « Il nostro poe- 
to ta, dic'egli, nacque in Siena poco dopo la metà del sc- 
» oolo XIV da Simone di ser Dino Forcstani, e da Ca- 
» terina di Giovanni di Meo Barocci. Fu medico, come 
» il titolo di maestro c'insegna, ed ebbe per la sua dot- 
» trina il nome di Saviozzo. Visse nella famigliarità di 
» Uguccione Casali signore di Cortona, il quale mori nel 
» 1400. Servi poscia da cancelliere ai duchi d'Urbino, e 
» specialmente a Guido Antonio. Passò in ultimo alla corte 
» di Niccolò III marchese di Ferrara , nelle carceri del 
» quale fini miseramente la vita, uccidendosi con un col- 
» tello; dopo avere con una canzone, piena di orribili 
» imprecazioni, sfogato la dolente e dispettosa ira sua. 
» Ma per quale cagione fosse condotto il Serdini a quel 



lustrata con note di diversi. Volume quarto. La lingua volgare. In Livor- 
no presso la libreria Niccolai-Gamba. In Firenze presso Luigi Molini 
1850, in-8?; pag. 168, lin. 4—6. 

(1) Vedi sopra, pag. 8, lin. 22. 

(2) Vedi più oltre, pag. 32, lin. 2. 

(3) Capitolo a Maria Vergine composto per la peste del MCCCXC da 
M*. Simone di Simone Serdini Forcstani antico rimatore senese ora per la 
prima volta pubblicato. Siena 1845. Tipografia dell'Ancora, in-8? 

(4) Capitolo a Maria Vergine f ecc., pag. 3 non numerata, lin. 9—15. 
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» disperato passo, e quale movesse il marchese a rinchiu- 
» derlo in carcere, dagli scrittori si tace : né dalle sue 
» rime può agevolmente raccogliersi » (i). 

Vari altri componimenti dello stesso autore furono an- 
cora stampati verso la fine del XV secolo (senza data di 
luogo nè di anno), ed in Firenze nel 1584 separatamente; e 
fra le raccolte trovansene inseriti nel Crescimheni, Istoria 
della volgar poesia, Venezia 1751; nelle Rime e prose del 
buon secolo della lingua, ecc. Lucca 1852; e nella Miscel- 
lanea di cose inedite o rare, Firenze 1853. È da notare 
inoltre che il Capitolo a Maria l'ergine, che nell'edizione 
di Siena 1845, dicesi per la prima volta pubblicato, lo era 
già slato fin dal 1842 dal celebre Mai, nel tomo Vili del 
suo Spicilegium Romanum , a pag. xxiv e seguenti (2). 
Tant'oltie fa d'uopo spingere le ricerche prima di asse- 
rire un fatto qualunque ! Ogni studioso per altro saprà 
buon grado al sullodato sig. Milanesi, per aver egli reso 
più universalmente noto un buon testo di lingua, inse- 
rito in una raccolta di genere così diverso, ne molto fa- 
cile ad acquistarsi per la mole e pel prezzo, qual è quella 
suddetta del Mai; e di più per aver dato in una breve 
sì, ma erudita prefazione tutte le notizie allora deside- 
rabili intorno alla vita ed agli scritti del Serdini. Il me- 
desimo editore indica inoltre vari codici contenenti poesie 
del detto Serdini : i quali codici sono i seguenti : della 
biblioteca pubblica comunale di Siena, cod. I. VII. 15 ; 
Riccardiano, n.° 1133; Mcdiceo-Laurenziano, n.° 37, Pluteo 
XG inferiore; Magliabechiani, classe VII, n. ri 107, 721, 950, 

- ... - M i-i. . .- . . . -, - - 1, — . 

(1) II sopraccitato Codice Riccardiano, n? 2815, contiene , oltre alla 
menzionata canzone, anche un capitolo dello stesso genere , dal quale si 
rileva l'infelice stato dello stesso Serdini. Verso la fine di questo capitolo 
(Cod. Riccardiano, n! 2815, car. 59 recto, lin. 2—4) egli dice: 

« Non ammirar, lettor, pcrch' i* sia fioco, 
> Che, se sol una delle mia provaste, 
» Forse staresti o no più saldo al gioco ». 

(2) Catalogo di opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV com- 
pilato da Francesco Zamhrini. Bologna 1827. Presso Carlo Hamazzotti 
libraio-, pag. ?,2H e 400—401. 
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1009, 4056, 1170, e classe XXIV, n.° i. Ciò a vantaggio di 
chi avrà agio o talento di farne ulteriori studi. 

Il capitolo secondo essendo stato già pubblicato dal 
Corbinelli e dal Paggi, ho messo a pie di ciascuna delle 
pagine che lo contengono le varianti che s'incontrano nelle 
sue anteriori edizioni, salvo l'ortografia. 

AVVERTIMENTO. 

Il primo dei due capitoli pubblicati più oltre trovasi 
nel Codice Riccardiano n.° 2815 ( car. 32 recto , lin. 22 - 
car. 36 verso, lin. 25). Ho rifiutato in esso alcuni passi er- 
rati, senza dubbio per colpa di copista ; e perche sappia 
il lettore quali sieno questi passi, li ho notati a pie di 
pagina. 

Il scoondo dei capitoli suddetti trovasi nel citato Co- 
dice (car. 59 recto, lin. 12 - car. 62 recto, lin. io). Essendo 
stato questo capitolo, come rilevasi dalle precedenti No- 
tizie, pubblicato la prima volta dal Corbinelli (ì), mi sono 
valso anche di quella stampa, per ridurlo a più purgata 
lezione. A pie delle pagine contenenti questo capitolo la 
lettera C. indica la stampa del Corbinelli, e le lettere C. lì. 
indicano la lezione del detto Codice Riccardiano. Sicché 
in questo capitolo, dove trovasi notato il testo stampato 
denota esservi stato sostituito il manoscritto, e viceversa. 



(1) Vedi sopra, pag. 8, lin. if>— 23. 
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CAPITOLO 

DI MESSER FRANCESCO D' AREZZO 

A DETESTAZIONE DELLA INVIDIA. 

Onorato furor, famoso e chiaro 

Sopra ogni altro furor, che 4 fa si degno 
Il poetico stile, e tanto caro ! 

Senza il sacro tuo lume il nostro ingegno 
Nelle cose profonde oscura e manca, 
Nè di gloria giammai apprende 2 il segno; 

Per te nostra virtù debile e stanca 

Spera forza acquistar, che'l suo concetto 
A buon porto conduca ornata 8 e franca. 

Apri dunque l'ingegno, e spira il petto 
Col tesor benedetto, Apollo * santo, 
Per l'amor 5 che a seguirti ognor m'ha stretto; 

Si eh' i' possa trattar nel 6 nuovo canto 
Della mala radice, onde si cria 
Velenosa discordia, doglia e pianto. 

Ma la detta sie tu, profonda 7 e ria 
Crudcl morte d'amore, invidia cieca, 
Per cui l'alma del tutto al mal s'invia ! 



1 altro, che) — 3 aprendo) — 3 ornato) — * Appollo) — 5 Pell'amor) — 
del) — 7 profunda). 
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La tua livida fiamma abbrucia e seca 

In qualunque t'abbraccia ogni bel frutto, 
Clic da molte virtù nel cor si reca; 

Tu trovasti principio al nostro lutto 
Nel peccato d'Adam; per te la morte 
Regnò fin al Messìa nel mondo tutto. 

Ed acciò che le 8 vie maligne e torte 
Del tuo folle pcnsier di ragion casso 
Pienamente da noi ora sicn pòrte, 

Diffinir si convicn nel primo passo 
La sustanzia tua, die si riduce 
In tre modi d'angoscia e stato basso: 

Perchè, quando dolor nel core induce 9 
Eccellente virtude, 10 o chiara fama, 
Che con vera virtù più in altri luce, 

Ne per tema d'ingiuria poco s'ama 

Lieto stato d'altrui, quest'è la pianta, 
Che la turba mortale invidia chiama. 

Quest' è '1 11 vizio mortai, di cui si canta 
Pel profetico spirto, orribil morso 
Di bavalisco, a cui non vale incanto. 

Talor nostro voler, troppo trascorso 
Nel desiderio suo, vinto si trova 
Da chi volge la speme a simil corso: 

Indi par che dolor s'accenda e mova 
Spesse volte nel core, a cui molesto 12 
È che bene sperato in altrui piova : 

Dispettoso furor, poco modesto, 

Che da simil disio suo nome prende, 
Di trista emulazion più c'altro mesto; 

E maligna 13 nequizia, che riprende 
Il giudizio di Dio 14 benigno e giusto, 
Che dal vulgo mortai poco s'intende. 



« alle ) — 9 cor s' induce ) — 10 virtù ) — " c quel) — 12 modesto ) — 
« Camaligna (sic) ) - >* d'Iddio). 
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Ma sc'l primo c secondo amaro gusto 
Dell'invidia trista sì perverso 
È nimico d'amor tanto robusto, 

Ouant'è più odioso e più avverso 
A natura e a Dio, di ragion esce 
Chi dal terzo che segue ha '1 cor sommerso: 

Il qual non eccellenza d'altri mesce, 
Ne fortuna miglior, che meno a torto 
Fra la gente mortai duole e rincresce; 

Ma perche sol vorria tenere il porto 

Della grazia e del ben che gli è concesso : 
Onde trovar non vuol pace e conforto. 15 

Ouesto prossimo mal di sopra espresso 16 
Zelotipia si chiama. Oh zelo iniquo, 
Sopra gli altri due morbi in cima messo ! 

Da te nasce tal bestia ingrata e sorda (sic), 
Come tu dai, superbia, ch'è radice 
D'ogni nostro voler che mal s'accorda ! 

La dolcezza e l'amor, che '1 core elice 
A terrena eccellenza, perche prima 
Fra le pompe del mondo esser si dice, 

Disia tanto levar suo pregio in cima, 
Che la gloria d'altrui par poco danno, 
E difetto d'onore esser si stima. 

Se tu guardi, lettor, que'che più hanno, 
Come diviso in sè minor diventa, 
Veder può' la cagione del cieco afiànno : 

Onde ben di (Unisce ed 17 argomenta 

Chi tristizia la chiama, e l'altrui bene, 
Come proprio 19 mal par che si senta. 

E siccome diletto ed 19 amor viene 
Fra virtù e fortuna, e qual se '1 core 
Con diritto voler ben si contiene, 20 



15 par ne conforto) — 16 sperso) — 17 e) — 18 Che come proprio) — 19 e) 
— 20 convene). 
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Cosi quando misura e ragion fore 
E del nostro disio, simile stato 
Si vede esser cagion del cicco errore. 

Dove eccesso maggior di gloria è dato 
Poco move sua forza, e rado monta 
Al velen che di sopra i' t' ho mostrato; 

Perche vii condizion ma'non s'affronta 
Con potenza sublime o fama eletta, 
Se non è da ragion troppo disgionta; 

Nè virtù singular da gente abbietta 
Esser vinta 21 di lode, e spregio teme, 
Come re di plebeo poco sospetta : 

Si che fra chi non corre a una speme 
Non de'nascer tal vizio, che s'accoglie 
Da vicino splendor che '1 nostro preme; 

Però luogo distante a lungo 22 toglie 
La cagion del dolor che 'nvidia move, 
E dirizza in amor più nostre voglie. 

Or può' chiaro veder con vere prove 
Come doglia e letizia da un sol rivo 23 
Per diversi rispetti e ragion piove : 

E per questo intervien che chi è privo 
Del ben già posseduto poco gode 24 
Nella miseria del tempo giulivo; 

E talora pensando a ciò si rode 
Pel difetto presente, e più si lagna 
Ancor s'altri tal ben posseder ode. 

Ma ben può avvenir, senza magagna, 
Ovver colpa d'invidia, che dolente 
L'altrui ben contemplando il cor rimagna : 

Onde per chi distingue acutamente, 
In tre specie tristizia fuor si pone, 
Del perverso furor detta al presente. 



21 vinto) — 22 c Juogo) — 23 da un rivo) — 24 posseduto gode). 
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Che, sc'l prossimo nostro esser cagione 
Può, crescendo vèr noi, di grave offesa, 
0 d'opprimere 25 il giusto e sua ragione, 

Non si spegne però la fiamma accesa 
Di carità , nè rio seme s'acquista, 
Se'l suo mal ci rallegra e '1 ben ci pesa; 

E così addivien di chi s'attrista 

Sol del proprio difetto, e sente il zelo, 
Che cornino ve virtude in altri vista. 

Per cu'lume si fende e rompe il velo 
Della nostra ignoranza, saldo scudo 
Contro ogni paura, caldo e gelo : 

Questo fè Scipion, 26 che prima ignudo 
Era di gloria, trionfare, e mille, 
Ch' i' per tedio fuggir dal tèma schiudo. 

Le ricchezze, gli stati e le tranquille 
Prosperità, che *1 ciel per dota assegna 
A chi segue malizia, son faville : 

Donde pria che la terza spezie vegna 
Di dolor sanza vizio, che si noma 
Ne'mezzi 27 dell'effetto il qual disegna; 

Ch'è troppo dispettosa e grieve soma 
Veder umile il giusto, 28 e tal salire 
E di segno regale ornar là chioma, 

Alla cu' punizion degno martire 

Trovar non si potria, 29 benché racchiuso 
Colla scimmia 30 dovesse in mar perire. 

Ed è 81 questo dolor più spesso in uso 82 
Ne' magnanimi spirti, accesi e pronti 
A volar per virtude n e fama in suso. 

Costor, benché non sian d'invidia ponti 
(Che la lor passione a eerto modo 
Per contraria di lei par che si conti), 

25 od opprime) — 26 Scipione) — 27 Nemesi) — 2S Veder Fumile e'1 giu- 
sto) — • por ria) — 80 scisma — È noto come gli antichi romani punis- 
sero i parricidi, rinchiudendoli in un' otre, unitamente ad un cane , una 
scimmia, un gallo ed una vipera, e così quindi li gittassero in mare) — 
* E di) — 82 suso) — 33 virtù). 

2 
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Pur non fuggon di colpa in tutto il nodo; 
Perche troppo presume oltre sua meta 
Chi, voglicndo mostrarsi integro ! * e sodo, 

Col giudicio di vui suo cor non cheta : 
Il quale, o per ridur di morte a vita, 
0 per moltiplicar l'ira discreta, 39 

Nella vita presente i mali invita 

Alle fragil ricchezze, al ben terreno, 

Che pel cielo acquistare 86 ogni buon vita. 

Però ponga ciascun misura e freno 

Allo 'ngegno mortai, che spesso abbaglia 
Nell'immenso saper del divin seno. 

Nè dc'eredere alcuno a chi agguaglia 
Tutte le colpe, e i primi moti accusa, 
Come vizio mortale in noi s'attaglia: 87 

Perche la passion del corpo infusa 

Nella mente mortai sì '1 corpo abbraccia, 
Che fa lieve l'offesa e trova scusa. 

Ma se nostra ragion segue la traccia 

Del 38 bestiale appetito, che si accosta 39 
AI 40 disio naturai che l'uomo impaccia, 

Divien tanto perversa, e tanto opposta 
A diritto cammin, che l'alma uccide, 
Hn che al bene operare non è disposta. 

K per tal differenza si divide 

1/ardor primo d'invidia, ch'è più lieve, 
Dal perfetto livor chc'l cor elide; 

Altrimenti saria '1 peccato grieve 
Nell'età puèril, che i primi effetti 
Dalla nostra malizia in se riceve. 

Ed acciò che nessun giammai sospetti, 
Che la colpa d'invidia si disccrna 
Fra' peccati maggiori a morte eletti, 



84 in tento) — 25 discreta) — 36 Che pel acquistar) — 57 e taglia) — ** Col) 
— ?3 Che l'uom si scosta) - *• Dal). 
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Con quel sacro furor che mi governa 
Brievemente dirò donde si scorge 
Esser degno l'error 41 di pena eterna. 

E, seguendo chi meglio in ciò s'accorge, 
Quando con tra speranza, amore e fede 42 
La nequizia del cor suo vclen porge , 

0 spegne altra virtù (che si richiede 
Alla nostra salute molto frutto, 
Che l'Agncl mansueto in Croce diede), 

Perdesi '1 cielo e l'bcn passato tutto 

(Tanto '1 mal odioso in noi s'ammorta ! ), 
E succede l'eterno orribil lutto. 

Oh, se la mente tua fia bene accorta, 
Per ragion vedrai che '1 viver rio 
Mortai pena con seco e dolor porta ! 

Considerando che '1 suo mal disio 
La carità distrugge, e pietà fura, 43 
Per le qua' si trionfa e vive in Dio. 

Tu rabbioso, crudel, senza paura 
0 rispetto di Dio, tu solo audace, 
A ogni orrido caso e cosa scura ! * 

Per te Roma senti la trista face 

Della civil battaglia, e Siila atroce, 44 
Che pur troppa vendetta ancor dispiace; 

Dallo stimol tuo rio trafitto in Croce, 
Lacerato e deriso il sacro Agnello 
Morì, c'ora a'Giudei cotanto coce ! 

Chi uccide '1 parente, e chi '1 fratello , 
Tanto vai la tua forza e le tue posse, 
Come Cain mostrò nel giusto Abello. 

Ecco la fera pessima, ehe mosse 

11 cor contra di Job e contra '1 figlio, 
Che da dieci fratelli un sol ne scosse ! 



degno error) — * 2 amor con fede) — 48 rompe) — * si l'atroce). 
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0 materia profonda, ov'io m'appiglio 
Col mio debole stile, arò io grazia, 
Che ben possa mostrar lo malo * 5 artiglio, 

Il qual gloria, virtute e fama strazia, 
L'innocenti sommerge, e mai di sangue, 
Di ruiua e d'esilio non si sazia ? 

Al passar della 'nvidia more e langue 
Ogni valle fronzuta e verde colle, 
Come schiuma rabbiosa o velen d'angue. 

Per fuggire i suo' denti acuti volle 
Il gran duca romano, a cu' fu poco 
Vincer dall'Occidente al Tauro 46 colle, 

Finir l'alta sua vita in basso loco, 

E preferir Minturno 47 a Roma ingrata, 
Che usò contra '1 fedel si laido gioco. 

Tal merito ebbe Esperia 48 soggiogata, 
E Cartagine vinta, o male acerbo, 
A cu'contra virtù tal forza è data ! 

Tenacissima pianta, o vivo nerbo, 
Con suprema malizia, che di rado 
Trovò *di penitenzia alcun riserbo ! 

Ed è giusta cagion, che a suo malgrado 
Spesse volte perisca in tal tempesta 
L'alma, senza tornare a miglior vado. 

Quanto stimol minor natura presta 

Nel peccato eh' i' dico, al cui mal seme 
Lievemente da prima ogni cor resta ! 49 

Nè sol questa ragione invidia preme, 
Ma '1 peccar per malizia, che più erra 
Contro lo Spirto Santo, e più si teme. 

Perchè '1 tristo dolor che '1 cor afferra 
Nella grazia d'altrui bestemmia, e grida 
Contra chi la difende in cielo e'n terra; 



« maro) - » turo) - * 7 Miniarne) - « la Speria) - w Notisi qui ado- 
perato il verbo restare per resistere). 
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Sì che ben si può dir, che 'il lui s'annida 
Animosa malizia, chiara e certa, 
Chent'è folle il pensier che si la guida : 

La cu'fìamma crudel non può coperta 
Lungamente durar, che non s'adocchi 
Per manifesti segni e pruova aperta. 

Pallido porta '1 viso e scuri gli occhi, 
Coll'aspetto protervo, acceso d'ira. 
Onde par che dispetto e velcn fiocchi; 

A iu;i rissimo del la lingua spira, 

Pien d'acerbe parole e senza legge ; 
Stride ne'denti e sempre in se sospira. 

In ogni altro dolor modo si legge, 
Che rimuove l'offesa, e'1 cor lusinga, 
Se la cagion dell'odio si corregge : 

Qui trovar non si può, che 50 leghi o stringa 
Quest'indomita fera umil virtute, 
E poco vale amor che 51 in Dio s'accinga; 

Sol difetto di bene e di salute, 
£ mina d'onor tal doglia sana, 
E le punture sue fa meno acute. 

E qual mente sana si leve e strana, 
Che volesse cader di bene al fondo, 
Per finire in altrui la voglia insana ? 

Pensi adunque ciascun nel cieco mondo 
Fuggir l'empia 52 malizia, che divora 
Ogni petto di grazia più fecondo; 

E ciò lieve li fia, 58 se s'innamora 
Della gloria del cielo, eccelso dono, 
Che di bène immortai l'alma decora : 

Dove regna l'amor di pace in trono; ** 
Perchè '1 lume 55 di Dio riluce intero 
In ciascun degli spirti che 'n lui sono. 



50 chi) — 51 Poco vale e amore) — 53 ìmpia) — 58 sia) — » d* amor di 
pace il trono) — 55 Perchè lume). 
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Segui, popol terren, l'aiuto vero 

Contra 1 colpo d'invidia, che non vale 
Verso di chi si drizza in tal sentiero; 

E stima ogui fortuna e ben mortale 
Esser falso tesoro e cosa vile, 
E la tua condizion caduca e frale. 

Nè per esser signor dal mar di Tile 
All'estremo dell'India, donde nasce 
Febo nell'orizonte nostro umile, 

Fuggir puossi '1 dolor, che nelle fasce 
Di ciascun si comincia; e però varca 
Colla mente nel ciel, dove si pasce 

Il glorioso Agnel sommo Monarca. 



(23) 




CAPITOLO 

DEL DETTO W SIMONE W 

FATTO PER LA MORTE DI DANTE 

POETA FIORENTINO 

NEL QUALE BREVEMENTE DESCRIVE 

TUTTA LA VITA SUA. 



Come per dritta linea L'occhio al sole 
Non può soffrir 4 l'intrinseca sua spèra, 
E riraan vinto assai da quel che sòie; 
i Cosi V ingegno mio, da 2 quel ch'egli era, 
Rimasto è vinto dalla santa luce, 
Che, come il sole, ogn'altro corpo impera: 

Franca Colonna, or poi che tu se'duce 
Di comandare, 3 ed io voglio ubbidire; 
Ma degna musa fia che mi conduce. 

Per lei ardisco, poi * per te servire, 
Parlar del sacro fiorentin poeta, 
Che nostra lingua in ciel fatto ha 5 salire. 



(1) Cosi il titolo nel Codice Riccardiano, n! 2815 (car. 59 recto. Un. 
12—14). Precede nello stesso Codice altra poesia del medesimo autore, in 
fronte della quale esso vien chiamato: t m! Simone da Siena ». Vedi an- 
che le Notizie preliminari' 

1 C. R. Durar non può) — 3 C. li. di) — s C. comandarmi) — » V. 
e poi) — » C. IL ha fatta in ciel). 
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Qual divina influenza il bel 6 pianeta 

Mercurio aggiunse 7 a Virgo in ascendente, 
E Venus vide graziosa e lieta? 

Furon le muse 8 allor tutte presente, 
E vide Apollo in suo ricco Parnaso 
Dafne più che giammai lieta e piacente; * 

Vide Minerva il benedetto vaso 

Pien di rugiada partorire 40 un fiore, 
Che in grembo a Beatrice è poi rimaso. 

Felice ventre, in cui tutto '1 valore 
Dello idioma nostro infra i Latini u 
Acquistò gloria, e tu porti l'onore. 

0 lume d'eloquenzia infra i divini 12 
Poeti, che per fama hai venerato 
La patria tua e tutti i tuoi vicini ! 

Ben ti puoi gloriar, " popolo ingrato, 
Del ben, che in vita tu non conoscesti, 
E anco 14 il ccner suo hai disprezzato! iJ 

Non fur gli antiqui 16 tuoi tanto molesti, 
Che discacciasse 17 la virtù l'invidia, 18 
Sol per ben fare, come tu facesti. 

0 maladetta fame, 19 o trista insidia 
Degli stati caduchi, anzi veneno, 
Che v'ha accecati nella sua perfidia! 

Brievi e leggieri, assai più che baleno, 
Divisi 21 con affanni e con paure, 
D'onde vegnamo a poco a poco meno 1 

Non baston pur le tombe e sepolture 
All'ossa svelte dalle 22 crude morti, 
Chè ne son pieni 23 i poggi e le pianure ? 



c C . R. ebbe 'I) — 7 C . giunse) — 8 C. R. ninfe) — 3 C. R. bella e fer- 
vente) — 10 C. R. parturire) — " C. R. infra'latini) — » C. R. fra' di- 
vini) — ,s C. millantar) 14 C. R. in che) — 15 C. R. sprezzato) — 16 C. R. 
antichi) — 17 C. discacciassi) — 18 C. R. la'nvidia) — 19 C. R. infamia) — 
°C. R. che baleno) — a » C. di vizi) — » C. R. delle) — « C. R. piene). 
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Rapine, incendi, uccisioni 24 e torti; 

Puttaneggian le vergini e gli altari; 

0 iustizia di Dio, perche l'comporti ? *" 
Questi boccon desiderosi e cari 

Acerbe ra ii la strozza ancora a' Agli, 

E forse a'nostri di parranno amari. 
Trovossi Dante fra cotali artigli, 

Che, per seguir gli stati e'1 ben civile, 

Corse in esilio ed a maggior perigli. 
Tutto fu lume al suo spirto 28 gentile, 

Che, sviluppato da si van disio, 

Tolse dipoi 27 cosi leggiadro stile; 
E posti gli error pubblici in oblio, 

Dopo gli studi italici, a Parici 

Volle abbracciar filosofia e Dio. 
Non molto stette poi riveder quici 

La Scala, e i Malespini 88 e'1 Casentino, 

Che fur lui veder troppo felici. 
Da poco poi rivolse il suo cammino 

Al buon Guido Novel, quel da Polente. 

Sì gentil sangue c fatto oggi 29 Caino ! 
Costui fu studioso e fu sciente, 

Col senno e colla 80 spada, e liberale, 

E sempre accolse ogni uom probo e valente. 
La festa, l'accoglienza quanta, e quale 

Fusse 81 l'onor che a lui si convenia, 

Ravenna, tu'l sai ben, chè dir non cale: 
Qui cominciò di legger Dante in pria 82 

Retorica vulgare, e molti esperti 88 

Fece di sua poetica armonia. 
E se tu ben, lettor, 84 cerchi ed avverti, 

Le rime non fur mai prima di lui 

Se non d'amore, e d'uomini inesperti. 83 

* C. occisioni) — 25 C. 0 iustizia di Dio, come'l comporti ?; C. R. 0 giù 
stizia d'Iddio perchè'l comporti) — * C. R. viver) — 27 C. R. dappoi) — 
28 C. R. La Scala, Malespina) — 29 C. R. sangue, fatto già) — 8rf C. R. 
senno, colla) — 3 * C. Fussi) — 33 C. R. pria) — 38 C. R. aperti) - U C 
R. lettor, ben) — 1,5 C. R. o ver d'uomini sperti). 
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CosVl vulgar nobilitò costui, 

Come il latin Virgilio o'I greco 86 Omero, 
E onorò più il suo, chc'l suo l'altrui: 

Onde, 87 per esaltare il magistero, 
Cotanto alte materie dir vulgare 88 
Volse, per 89 esser solo in suo mestiero. 

Or taccia 40 ben chi mai volse parlare 
Di tutto il viver nostro e del costume: 
Lingua mortai giammai non ebbe pare. 

L*acquc e le fronde del Pcncio * l fiume 
Bagnaro e cinser 42 l'onorate tempie, 
Che a molti bau fatto glorioso lume. 

Nel cui principio poetando adempie 

Le pene ai 48 peccator, quanto s'aspetta, 44 
Come 45 le colpe fur più e meno empie. 

Nuovi 46 tormerti e orribile 47 vendetta 
Mostra, per aflrenarc 48 i molti vizi, 
Dove la gente vede tanto infetta. 

Perche da'uostri superiori inizi 

Nasciamo atti a ragione 49 e libcrtate, 
Giustizia 50 ordisce a'rei degni supplizi. 

Inferno pone all'anime dannate, 
Che furo 51 esecutor di passioni, 
E del celeste dono al tutto ingrate. 

Nel secondo entra in nuove regioni, 

Verso un prato di giunchi una montagna 
Murata in mezzo, e salesi 52 a scaglioni; 

Ed è in cruell'emisper tant'alta e magna, 
Che tocca il colmo suo l'etere 53 puro, 
Dove gran gente con dir,io si lagna: 



36 C. e i greci) — 87 C. Donde) — !8 C. R. Con tant'alta materia divul- 
gare) — 89 C. e per) — 40 C. R. tacci) — 41 C. R. dell' Encido) — 42 C. 
R. cinson) — 48 (\ R. al) — » C. R. si spetta)—» C. R. Quanto) — 46 C. 
R. aspri) — 47 C. R. ed orribil) — 48 C. refrenare) — " C. R. Nasciamo 
per ragione) — 50 C R. lustizia) — 51 C. R. fumo) — 5t C. sagliesi) — 
i3 C. R. lo terren). 
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Qui punisce il poema i usino 54 al muro 
Color che furo 55 negligenti in vita; 
Però son più di lungi al ciel futuro. 

Da indi in su, come che fu contrita, 
Cosi di grado in grado ivi 58 si purga, 
Infin che giugne 57 all'ultima salita: 

Qui moralmente vuol che ciascuno urga 

Gli appetiti moudani in quanto 58 ei puote, 
E che per contrizione 89 a Dio resurga. 

Nel terzo ascende 60 all'amorose note, 61 
Di cielo in ciel, perfino a'santi cori, 
La dove trova 62 l'anime di vote. 

Beatus vir che Dio temi ed adori, 
Beati quorum teda sunt peccata , 
Beati immaculati e puri cuori ! 6S 

0 donna facundissima 64 e beata, 
Beati gli occhi, e benedetta l'ora, 
Che t'ha in si degno ostel fama acquistata ! 

Non così caldamente or s'innamora, 

Che l'uom s'ingegni 65 alle virtù, per forma, 
Che la sua donna e'n terra e'n cielo onora. 1 

Dietro all'amante, 67 alla santissima orma 
Di Beatrice, segue il bel poema, 
Dove c'insegna la beata norma. 

Come il maestro, poi che ha dato il tèma 
Al fanciullin, che innanzi a lui attento, 
Non sapendol 68 comporre, il mira e trema ; 

Molte fiate d'una volta in cento 

Gli mostra e'1 nome, e'1 verbo e'1 participio, 
Tanto che del latino il fa contento; 



sl C. R. poeta fino) — 55 C . R. fumo) — 56 C. vi) — 57 C. giunse) — 
58 C. mondani, quanto) — 59 C. R. Cbe per contrizione) — 60 C. scande) 
— 61 C. R. rote) — « C. R. truova) — és C. R. ardori) — » C. R. fe- 
condissima) — 65 C. R. s'ingegna) — 66 C. R. ciel s'onora) — 67 C. Dietro 
l'amante; C. R. Drictro all'amante) — 68 C. tt. Noi sapendo). 
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E come a Roma Iremefatta Scipio 
Soccorse con parole e con effetto, 
Che fu di Libia 69 allor grato principio : 

Cosi nel nostro debole 70 intelletto 

A parte a parte mostra, e ci 71 soccorre, 

E poi ci acquista 72 un regno alto e perfetto. 

Per questa terza via si sale 78 e corre 
Al sommo ben felice, ed a quel fine, 
Che nè resia ne morte il può disporre. 

Li 74 non si tien le redine alle ' 5 crine 
Della rota del mondo, e non si punge 
La man, per cor 76 la rosa infra le spine. 

0 felice colui che si compunge 

Ad ora, 77 e col ben far sempre s'adopra, 78 
E non aspetta insin 79 che 1 ! prete l'unge ! 
f Li 80 mostra degno premio a ciascun'opra , 
Li 81 finisce il Comedo, e fi 82 t'accenna : 
Or cerca 88 ingegno altrui che te lo scopra. 8 

Poco poi scrisse la famosa penna, 
Finito il libro suo, chè Beatrice 
L'anima chiese, e l'ossa ebbe Ravenna. 

0 vita sua perpetua e felice, 
Vaso d'elezione, esemplo nostro, 
Che cosi morto vivo ancor si dice ! 

Non furo i panni suoi porpora ed ostro, 85 
Non furo i cibi delle varie 86 prede, 
Ma fur scienza, calamo 87 ed inchiostro. 

Nacque vacante la romana sede, 

Corrente il tempo a'prosperi annuali 
Mille e due C, L. X. e V.procede; 88 



69 C. R. libra) — ™ C. R. debile) — 71 C. ed ei) — 72 C. R. po'acquista ) 
— 78 C. saglie) — 7 * C. R. Ei) — 75 C. R. o le) — 76 C. R. tor) — 77 C 
R. A ora) — 78 C. R. aopra) — 79 C. R. fin) — 80 C. R. Qui) — 81 C. 
R. Qui) — 8a C. R. il comedio, e qui) — 8S C. R. cerchi) -"CJ. tal 
discopra) — 85 C. porpora ed ostro; C. R. porpora d' ostro ) — 86 C. R. 
vane) — 87 C. e calamo) — 88 C. che amendue CC, con LX, e V prece- 
de; C. R. Mille e due C L. X. V. procede). 
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Cinquansei soli stette infra i mortali, 89 
E fece altre opre graziose e belle; 
Poi verso il ciel fuggendo aperse l'ali, 

Con Beatrice ad abitar le stelle. 



8 » C. R. fra'mortali). 
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